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AI    DIFO  TI 


DI  S.   GIOVANNI  BUONO 


Il  celebre  Sacro  Oratore  sig.  Abate 
Don  Vincenzo  Scarpa  di  Padova,  nel 
brevissimo  periodo  di  pochi  giorni,  col- 
la purgata  sua  penna  e  col  non  poi- 
gare  suo  ingegno  >  astretto  dalle  rei- 
terate domande  di  un  Ecclesiastico  suo 
amico,  compose  il  presente  Panegiri- 
co ,  che  nella  festa  solenne  del  no- 
stro inclito  Comprotettore  S.  Giovan- 
ni Buono  recitò  con  tanto  applauso 
in  questa  nostra  Cattedrale  alla  pie- 


ir 

senza  di  numeroso  e  colto  uditorio. 
Questa  eloquente  orazione^  così  ammi- 
rabile per  le  penose  angustie  del  tem- 
po concesso  a  crearla,  ben  meritossi 
V  universale  aggradimento  ;  e  perche 
sì  belli  opera  non  rimanesse  priva  del- 
la pubblica  luce  venne  tosto  chiesta 
al  prelodato  Sacro  Oratore ,  onde  aves- 
se il  meritato  onor  della  stampa:  e  seb- 
bene la  modestia  del  medesimo  umil- 
mente si  rifiutasse  di  darla;  nullame- 
iiOj  secondando  i  voti  dell'  amicizia  « 
e  più  di  tutto  consigliato  e  persuaso 
dalla  brama  dT  accrescere  la  divozio- 
ne a  guest'  Eroe  del  Cristianesimo  >  e 
di  richiamare  forse  con  ciò  qualche 
anima  errante  dal  sentiero  di  perdi- 
zione a  quello  della  salute  ^  le  gesta 
meditando  di  questo  vero  e  prodigio- 
so prototipo  dei  convertiti,  accondisce- 
sa finalmente  alla  inchiesta.,  e  tal  qua- 
le sortì  quesl/  orazione  dalla  dotta, 
sun  penna  e  dilla  eloquente  sua  boc- 


ca,  la  consegnò  a  chi  rispettosamen- 
te la  chiese. 

A  voi  dunque,  a  voi,  o  Divoti  di 
sì  gran  Santo,  era  ben  giusto  dedica- 
re il  presente  Panegirico  in  testimo- 
nio di  verace  stima  9  e  per  infervo- 
rarvi vieppiù  alla  divozione  verso  que- 
sto illustre  nostro  Comprotettore. 

Faccia  Iddio  che ,  leggendo  alcuni 
traviati  i  gloriosi  fasti  di  questo  Cam- 
pione della  Chiesa,  almeno  da  lungi 
lo  imitino  nella  conversione  e  nel 
pentimento,  se  fino  ad  ora  calcarono 
le  lubriche  vie  della  iniquità  e  del  de- 
litto. 


P.    C.    T.    B. 
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Dextera  Domini  fccit  v'ututem. 

Ps.    117,    16. 

Uhi  abunclavil  delictum ,  super ab undavit  gratin. 
Ad  Rom.   5,  20. 


D. 


"estra  di  Dio!  Onnipossente  creatrice  del  Bello 
archetipo  tu  scherzi  nel  tenebroso  abisso  del  nulla, 
e  ne  fabbrichi  1'  aurora  e  il  sole,  e  trapuntati  di 
stelle  distendi  in  volte  azzurre  i  fulgidi  firmamenti, 
e  con  tre  dita  la  mondial  macchina  innalzi.  Tu  se- 
gni i  confini  inviolabili  al  mare  che  bacia  l'impe- 
rioso tuo  dito,  e  si  sosta;  tu  tocchi  i  monti,  e  fu- 
mano: tu  afferri  l'asta,  e  scocchi  le  saette  ineb- 
briate  del  sangue  de'  tuoi  nemici,  e  si  dispergono 
quasi  polvere  al  vento.  Che  se  i  portenti  alcun  poco 
io  consideri  operati  nell'  ammirabile  economia  della 
grazia,  destra  di  Dio,  esclamo  nel  sacro  entusia- 
smo del  coronato  di  Palestina,  come  sfavilla  in  sua 
piena  luce  per  te  la  virtù  e  la  sapienza  infinita, 
quatn  magnificata  sunt  opera  tua  Domine,  omnia 
in    sapientia  feristi,   (r)    Date    un  cuore,  Signori 

(1)  Ps,  io5,  v.  24. 


miei,  a  questa  mano,  duro,  pervicace,  corrotto, 
qual  eli' egli  siasi,  e  quasi  docile  argilla  al  voler 
dell'artefice  che  la  maneggia,  trasformato  d'improv- 
viso vedrete,  al  fraseggiar  dell'Apostolo,  un  vaso  di 
contumelia  e  d*ira  destinato  all'estremo  disfacimeu- 
to,  in  un  vaso  di  misericordia  e  d'onore  prepara- 
to alla  gloria:  (2)  suscitei annosi  dalle  selci  istesse 
gli  eletti  figli  di  Àbramo  :  un  Pietro  spergiuro  di- 
verrà il  fondamento  più  stabile  della  Chiesa,  e  un 
Paolo  persecutore  il  sostenitor  più  magnanimo  del 
Vangelo.  In  queste  conversioni  maravigliose  ben  di 
buon  grado  trattienisi  Eloquenza,  quantunque  volle 
corona  di  laude  componga  ad  un  qualche  eroe  del- 
la Chiesa,  la  cui  fedele  cooperazione  alla  grazia 
più  luminoso  rendesse  il  lavoro  dell'onnipossente 
sua  mano.  Perchè  troppo  ornai,  Signori  miei  ,  trop- 
po offende  1'  accidia  di  chi  a  discolpa  dell'  esage- 
rata sua  debolezza  ,  contemplando  più  assai  i  pri- 
vilegi dei  Santi ,  che  non  le  virtù  ,  rifugge  dall'  imi- 
tameli, pago  solo  d'una  sterile  ammirazione.  E  se 
cotale  inganno  è  palese  ove  ragionar  vogliasi  d'un 
Corsini,  d'un  Giovanni  di  Dio,  d'una  Margherita 
Cortonese  ,  d'una  Maddalena,  d'un  Agostino,  più 
evidente  però  si  mostra,  quant'  è  più  splendida  la 
virtù,  che  dalle  profonde  tenebre  emerse  di  corru- 
zione;  bnd9  è   che   pieno   del  mio   sublime  argomen- 

|    Ul  Rum    (  .  '1,  v 


tu  ,  destra  di  Dio  ,  io  ripeto,  tu  puoi  quanto  vuoi, 
se  ove  abbondò  la  colpa  ,  la  grazia  ancora  sovrab- 
bondò, dextera  Domini  fecit  virtutem:  ubi  abwi- 
davit  delictwn ,  super  ab  undavit  grada.  Ed  oh  sì 
che  se  una  dolce  immaginazion  non  ni  illude,  par- 
mi  che  si  ravvivili  le  membra  di  S.  Giovanni  Buo- 
no, panai  che  dir  vorrebbe:  da  me  apprendete, 
anime  erranti,  la  conversione.  Niuno  non  v'ha  negli 
annali  di  santità,  che  o  pel  carattere  di  lungo  mon- 
dano dissipamento;  o  pella  diuturnità  d' insolita  pe- 
nitenza additar  vi  possa  quel  ch'io  vi  presento  in 
me  stesso  trionfo  inusitato  di  grazia,  spettacolo  d'  e- 
roico  pentimento.  Peccai,  ma  piansi:  peccai,  ma 
del  fallire  amaramente  mi  dolsi j  peccai,  ma  fui  fe- 
dele nel  lungo  ravvedimento  ....  ah  perchè  larda- 
te ancora  a  seguirmi  ?  Così  dicendo  ei  va  traccian- 
domi queir  elogio  che  vuoisi  il  più  dicevole,  per 
mio  avviso,  all'odierno  festeggiamento,  e  in  cui  ben 
m' è  dolce  la  prima  volta  che  a  te,  Mantova,  io 
parlo,  il  dirti:  mira  il  tuo  amabile  Proteggitore  , 
ed  imita.  Vedi  la  grazia  che  trionfa  nella  conver- 
sion  di  Giovanni,  che  trionfa  nella  penitenza  di 
Giovanni,  che  trionfa  nella  gloria  di  Giovanni.  Così 
al  molto  che  udiste  da  più  preclari  oratori,  rispon- 
da per  qualche  acconcia  maniera  quant'  io  ingegne- 
rommi  d'esporvi  delle  glorie  del  vostro  inclito  Con- 
cittadino ,  se  non  ad  eccitare  sorpresa  colla  novità 
delle  geste  a  voi  già  conte  per  antica  celebrila  ,  a 
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risvegliare   almeno  più  fervoroso   lo   spirito    d'  imi- 
tazione. 

PRIMA     PARTE 

k_5ebben  tutti  i  Santi  non  sieno  che  trionfi  della 
grazia  onde  servesi  Provvidenza  per  la  predestina- 
zione degli  uomini,  egli  è  d'uopo  però  confessare 
ch'ella  non  agisce  della  stessa  maniera  con  tutti, 
e  che  la  differenza  dei  soggetti  forma  la  diversità 
delle  sue  azioni  e  delle  sue  conquiste.  Bastano 
le  ispirazioni  ordinarie  per  chiamare  alla  santità  chi 
fu  sempre  innocente,  o  calcò  per  poco  le  vie  lu- 
briche della  colpa.  Ma  quando  incontra  ne'  cuori 
qualità  e  disposizioni  nemiche,  quando  vuol  con- 
vertito un  gran  peccatore  in  gran  santo,  è  allora 
che  veste  il  carattere  magnanimo  di  guerriera  (5), 
che  vibra  acute  saette  (4)  »  che  combatte  e  trion- 
fa ,  mercè  di  que'  suoi  attraimene,  cui  appella  Ago- 
stino dilettazion  vittoriose  ,  e  per  cui  senza  offen- 
dere la  libertà,  senza  usar  di  violenza  ottiene  il 
consenso,  insiem  cougiungcndo  per  suo  ammirabi- 
le magistero  la  forza  colla  dolcezza,  il  piacere  col- 
li  vittoria  (5).  Questa    è    l'opera    del    suo    potere, 

decingere  gladio  tuo  super  femur  tuum  potentissime*  Ps.  44? v-  4* 
\     Sagittm  potentis  acuta.  Ps.   1 19,  v.  (. 
4ug,  Sermones  ad  pop  Semi.  i3i,  <-•  2. 


della  da  Paolo  quasi  una  seconda  creazione  ,  creati 
in  Christo  Jcsu  in  operibus  bonis  (S),  perchè,  sic- 
come puramente  gratuita ,  fonda  il  suo  lavoro  sul- 
T  uomo  che  non  può  nel  suo  nulla  per  conto  al- 
cun meritarla ,  e  indegno  di  più  dimostrasi  di  con- 
seguirla pegli  ostacoli  che  le  oppone  nel  carattere 
delle  passioni ,  e  nelF  abitudini  inveterate  del  vizio, 
che  rendono  questo  trionfo  tanto  più  luminoso , 
quant'  ei  si  rese  davanti  a  lei  più  colpevole.  Ciò 
premetto,  Signori  miei,  di  necessaria  dottrina  a  di- 
mostrare come  negV  impedimenti  e  resistenze  che 
oppose  Giovanni,  vuoisi  solo  conoscere  la  forza 
vittoriosa  della  grazia,  che  nella  giustificazioti  di 
quel  cuore  abituato  nel  vizio  un  portento  manife- 
stò ,  al  pensar  d' Agostino ,  maggiore  della  creazio- 
ne del  cielo  e  della  terra  (7)3  ed  a  conoscere  a 
un  tempo  s'ei  non  trionfasse  davvero  di  sé  mede- 
simo ^  presentando  nella  sua  conversione  un  cuore 
contrito,  un  cuor  generoso,  un  cuore  eroico ,  den- 
terà Domini  fecit  virtulem  (8):  ubi  abundavit  de- 
lictum ,  superabwidavit  gratin. 

Un   giovin  pertanto  Laido,  capriccioso,   volubile, 
che  orbo  sul  terzo  lustro   di  padre ,  scuote    il  gio- 


(6)  Ad  Ephes.  e.  %  v.  io. 

(7)  Majus  hoc  esse  dixerim,  quam  est  ccelurn  et    terra.  In    Joan. 
traci.  r%  e.  3.  Vedi  anche  S.  Tommaso  i,  2,  q.   n5  a.  9. 

(8)  Magna  vìrtus  proabere  de  ìnjìr nàtale  per fectionem,  de  passione 
vìctoriam.  Ang.  Enar.  in  Ps.   117,  e.   11. 
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go  della  debole   disciplina  materna,  e  di    casa    seti 
fugge,   rapito  dal  magico  incanto  d'una  libertà  se- 
duttrice :  un  uom  che  travolto  nel  vortice  del  mon- 
dano  dissipamento,  in  seno  abbandonasi    di    volut- 
tà ,  e   tracanna  sino  alla    feccia    il    calice    di    forni- 
carla   immondezza    (9):    un    giocoliere,    un    mimo, 
un  uom  da  scena  che  annida  in  cuore  troppo  vere 
quelle  passioni,  cui  attore  deliro  fintamente  in  sul 
teatro  presenta  ,  e  trae  ignobil  mercede  dal  proprio 
scorno    e    dallo  scandalo    d' oziosi    spettatori ,  que- 
st' uom  ....  si  piangete  sopra  di   lui  che    troppo  è 
degno  di  pianto,  quest'  è  Giovanni.    Sen  giace  im- 
mersa nelle  lagrime  del  dolore,  qual  altra  Monica, 
la  misera  madre ,  che  ondeggiar  vagabondo  sei  ve- 
de per  le  città  d'Italia,  e  fino    al  quarantesirn  an- 
no di  vita  brutalmente  infangarsi  nella  licenza.  Una 
spinta  aucora ,  sola  una  spinta  nella  via    tenebrosa 
de'  reprobi ,  ed  era  perduto.  Dio  non  lo  volle.  Cru- 
do morbo  lo  affìgge  ad  un  letto ,    morte    col  ferro 
ignudo  il  minaccia,    la    man    di   Dio    gli  sta  sopra 
che  lo  spaventa  da  padre ,  clemente  il   perseguita , 
gli  resiste  da  forte.  Dio  santo  e  terribile!  Con  que- 
sto tragico  avvenimento  voi  decidete  della  sua  sor- 
te, e  lungi  dal  segnarlo  con    quella   mano    nell'izt- 
delebil  chirografo  de'  maladctti ,  lo  scrivete   nel  li- 
bro indelebile  della  vita.  Taci,  o  vindice   de'  miei 

(9)  *4poc.  e.  17,  v.  4- 


diritti,  Giustizia,  vieni,  o  interprete  del  mio  cuore, 
Misericordia,  entra,  o  Grazia,  a  trionfare.  E  scocca 
infatti  la  Grazia  la  freccia    più  eletta,    e    ne    passa 
proprio  di  mezzo  il  cuore  :  gli  desta  nell' anima  una 
tempesta  fortunata  d'  affetti  non  mai  più  intesi:  al- 
za quella  potente  sua  voce  che  scuote  i  cedri    del 
Libano ,  cui  il  grido  superbo  delle  passioni  avea  fi- 
no allor  soffocato ,  e  stramazza  così  il  gigante  dal- 
la fionda  battuto   del  celeste  Davide.  E   chi  son  io 
che  più  non  intendo  me  stesso?  Oh  vergogna  d' un 
cuore  da  tanti  anni  già  guasto   in    tante    turpezze  ! 
Dio  ,  Dio  !  Te  solo    incomincierò    ad    amar  troppo 
tardi,  e  sei  pur  tu  la  sempre  antica  e  sempre   nuo- 
va Bellezza  (io).  E  come?  Non  ardo  io  dunque  an- 
cor nell'abisso?  E  v'ebbe  dunque  in  ciel    per    me 
ancora  tanta  misericordia?    Volea  più  dire,  ma  un 
dirotto  pianto  di  violentissima  contrizione  gli  tron- 
cò le  parole.  In  questi  affetti  un  cuor  voi    leggete 
veracemente  contrito ,  perchè    di    tosto    dall'  orrore 
compreso  della  malizia  intrinseca  della  colpa  ,  per- 
chè illuminato  a  conoscere  nella    colpa    oltraggiato 
un  Dio  solo  ,  perchè  d'  un  fuoco  divoratore  già  ac- 
ceso di  carità.  Questo  è  il    cuor    di    Giovanni.    Lo 
bacia  in  fronte  la  Grazia  qual   sua  gloriosa  conqui- 
sta ,  e  a  certa  prova  di  ravvedimento  un  cuor  s'  at- 


(10)  Sevo  te  amavi ,  pulchritudo  tam  antiqua  et  tam  nova,  sevo  te 
amavi.  A-iig.  Gonfos.  lib.  io,  e.  27. 


tende  da  lui  oltreché  contrito,  in  opere  generoso. 
Perchè  non  e  a  credere,  Signori  miei ,  che  guer- 
ra, orrida  guerra  nou  gli  muovesse  la  turba  inso- 
lente delle  tanto  accarezzate  passioni  a  richiamarlo 
dal  concepito  disegno  di  spogliar  Y  uomo  antico  e 
di  vestir  l' uomo  «uovo  nello  spirito  della  santità 
più  perfetta  (n):  che  anzi  quali  un  dì  il  combat- 
tuto Agostino  circoudaron  tenaci  le  troppo  amate 
concupiscenze  (12),  e  scuotendogli  la  carnai  veste, 
il  seguivano  generoso  nel  fuggire  dalle  abbominate 
tende  di  Madian ,  per  ricovrarsi  negli  eletti  taber- 
nacoli di  Giacobbe  ,  tali  ancor  susci taron si  contro 
Giovanni ,  che  un  gran  progetto  ravvolge  iti  men- 
te, e  s'obbliga  a  Dio  con  voto  di  condurlo  a  so- 
spiratissimo  compimento.  Ei  giura  infatti  (  e  la  con- 
giurata forza  del  mondo  invalidare  giammai  non 
potè  l'eterno  sacramento  della  patulla  fede  con  Dio), 
ci  giura,  come  prima  di  letto  sorga  sanato,  di  fug- 
gile dal  secolo,  di  nasconder  sua  vita  con  Cristo 
in  Dio  (i3),  di  portare  espressa  a  sanguinosi  ca- 
ratteri sul  suo  corpo  F  evangelica  mortificazione  (i4)- 
Sorride  il  ciclo  a  tal  voce  ,  e  donagli  con  un  pro- 
digio la  sanità,  fremon  gli  spiriti  tenebrosi,  ed  as- 
sordai!  dei  lor   ruggiti   di   ra'bbia  le   caverne  ardenti 


(\i)  Ad  Colos.  c.  r>,  v.  9,  io.  Ad  Ephes.  e.  4>  v.  'i\- 

(i'i)  Aug.  Conf.  lil).  8,  e.   11. 

i  1  Ul  (U)lus.  e.  3,  \  ■  3. 

(14,  '*  ad  Cor»  e.   \>  Vi   i<> 
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d'abisso,  la  vanità,  l'ozio,  la  mollezza,  la  lascivia, 
il  fasto  in  fiera  latta  lo  assalgono.  Ma  qual  chi  ar- 
rossisce delle  ferite  onde  fu  offeso  da  un  vile  ne- 
mico ,  ed  ardendo  di  nobile  sdegno,  ferocemente 
precipita  per  atterrarlo  ;  tale  Giovanni  delle  spiri- 
tuali armi  gucrnito  che  di  sua  man  gli  porge  la 
Grazia,  vola  a  combattere  le  ribelli  passioni  ....  ah 
vedetele  conquise  e  dome  sotto  il  trionfante  suo 
piede.  Omnia  possum,  ei  grida  con  Paolo  j  e  ap- 
prendali 1'  anime  timorose  di  quanto  debba  promet- 
tersi chi  per  un  vero  ravvedimento  confida  in  Dio, 
omnia  possum  in  eo  qui  me  confortat  (t5):  e  qua! 
luce  non  dirada  le  tenebre  dell'  affascinato  intellet- 
to ,  onde  muovere  al  bene  la  restia  volontà  ,  ed  am- 
mollire il  cuore  indurito?  Già  per  lui  le  creature 
non  son  più  che  polvere.  I  giardini  ove  tanti  se- 
gni lasciò  d'intemperanza  brutale,  non  son  più  che 
balze  dirupate ,  da  cui  rivolge  il  piede  atterrito.  Già 
lo  rapisce  virtù  col  suo  virgineo  sembiante,  ed 
un'  inestinguibil  fiamma  divina  che  gli  si  accende 
neir  anima,  tutte  le  scerete  affezion  vi   consuma. 

Seguitelo  da  questa  fiamma  sospinto  a'  piedi  del 
prelato  di  Mantova,  e  più  dolente  del  prodigo, 
uditelo  a  confessar  col  linguaggio  degli  ardenti  so- 
spiri, e  colle  dirotte  lagrime  „  che  tutte  escon  dal 
cuore,  i  passati  suoi  traviamenti.  Vedete  più  eroico 

(i5)  Ad  Philip,  e.  4,  v.  i3. 
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quel  cuor  contrito  nello  spogliarsi  di  quanto  avea 
di  sostanze,  riponendole  in  sen  dei  poveri,  ricco 
solo  d'un  sacco  penitenziale  che  indossa.  Eccolo  tra 
il  sarcasmo  del  grande  e  il  sibilo  del  plebeo  aggi- 
rarsi per  le  contrade  della  sua  patria  ,  fatto  il  pro- 
verbio ,  la  parabola  e  l'universale  contraddizione. 
Sentite  il  turbine  di  vituperj,  onde  avvilire  inten- 
dono certe  anime  di  fango  quel  cuore  eroico  per 
l' addio  coraggioso  che  lo  divide  per  sempre  dal 
mondo.  Sapienti  miserabili  di  Babilonia  !  Voi  chia- 
mate insania  una  vita  che  sarà  un  intreccio  conti- 
nuato di  maraviglie.  Sì:  Giovanni  nel  foco  del  più 
generoso  eroismo  ha  deciso.  La  più  profonda  grot- 
ta degli  Appenini  sarà  Y  eterno  suo  asilo  a  profes- 
sarvi una  penitenza  nuova,  inaudita,  incredibile, 
portentosa.  Dio  il  chiama,  che  sradicogli  dal  seno, 
giusta  il  vaticinio  d'  Ezechiello,  un  cuor  di  pietra, 
e  gli  donò  uri  cuor  di  carne ,  docile  e  franco  a 
tutta  trascorrere  infaticabile  la  palestra  della  legge 
evangelica  (16).  Dio  il  chiama,  che,  al  ragionare 
di  Paolo,  colla  grazia  preveniente  ed  eccitante  ec- 
cita la  volontà,  e  al  retto  oprare  la  muove,  Deus 
est  qui  operalur  et  velie,  et  perficere  (17)-  Dio  il 
chiama,  che,  per  avviso  del  gran  Dottore  Agostino, 


(\f>)  Àufcram  cor  lapuleum  rie  carne  carimi,  et  dabo  cis  cor  con* 
ìieum,  ui  in  prceceptls  meis  ambulali,  e.   11,  v.   19,  20. 

(17;  /fri  Piuhi>  c.  2,  v.  0.  Vedi  S.  Agostino  De  gratta  et  lib.  ar- 
Irir.  t.  (j,  e.   16. 
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tuuo  scosse,  ed  ammolli,  e  guadagnossi  quel  cuo- 
re, intus  egit ,  corda  tenuti,  corda  movit  (18),  e 
nei  caratteri  perciò  il  vedemmo  di  contrito  ,  di  ge- 
neroso ed  eroico.  Ma  destra  di  Dio  onnipossente! 
Trionfo  inusitato  di  grazia  non  che  nella  conver- 
sione, nella  penitenza  ancor  di  Giovanni,  deoctera 
Domini  fecit  virtutem  :  ubi  abundavit  delictum , 
superabundavit  gratta. 


SECONDA     PARTE 
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n  Dio  giusto  impunita  non  può  lasciare  la  col- 
pa^  che  anzi  conforma  il  gastigo  al  fallire  così, 
che  bruttezza  non  abbiavi  di  peccato,  senza  il  con- 
trapposto dell'  eterna  o  temporale  vendetta  ,  di  cui 
i  pentiti  divengono  esattor  severissimi  contro  se 
stessi  dice  Agostino  :  punitur  peccatum  aut  ab  ho* 
mine  pcenitente ,  aut  a  Deo  judicante  (19).  Dun- 
que Giovauni  acceso  d'  un  santo  sdegno  contro  il 
suo  corpo  ,  non  più  lo  risguarda  che  come  corpo 
di  peccato  (20),  e  colla  sua  penitenza  si  fa  vitti- 
ma di  rigorosa  giustizia  a  flagellar  quella  carne  che 
fu  consigliera  e  complice  del  delitto,  giusta  il  pre- 

(18)  De  Correp.  et  grafia  e.   i4- 

(19)  Sermones  ad  pop.  ser.  igea. 

(20)  Ad  Rom.  e.  6,  v.  6. 
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cetto  dell'Apostolo:  sicut  exUibuistis  membra  ve-> 
stra  servire  immunditice  et  iniquitati,  ita  mine 
exhibete  membra  vostra  servire  justitice  in  sancti- 
ficationem  (21).  Altera  carne  ribelle  !  Massa  corrot- 
ta di  perdizione!  Sta  a  me  prender  quella  vendet- 
ta che  il  mio  Dio  non  riscosse ,  onde  immolarti 
qual  ostia  viva,  santa,  e  al  suo  cospetto  gradita  (22). 
Io,  ti  batterò  io  sì,  ti  struggerò,  t' annienterò.  Dis- 
se e  fece,  Signori  miei ,  nell'  esercizio  d'  una  peni- 
tenza inaudita,  d'una  penitenza  continuata,  d'una 
penitenza  amorosa. 

Inaudita  io  dico  di  Giovanni  la  penitenza.  No, 
nella  storia  de'  più  rigidi  anacoreti  alcun  non  v'ha 
che  il  pareggi.  Richiamate  all'  atterrito  pensiero  1'  au- 
sterità sanguinosa  d'  un  Pier  d'Alcantara,  e  poi  con- 
chiudete che  quella  di  Giovanni  fu  fino  allor  sen- 
za esempio,  com'è  tuttor  senza  copia.  Per  lui  Pe- 
nitenza di  nuova  lugubre  luce  si  cinge ,  e  s'io  il 
chiamo  un  modello  de'  più  perfetti,  non  basta:  se 
martire  ,  ò  poco  :  lo  appello  un  miracolo  spaven- 
toso, e  dico  ancora  meno  del  vero.  Ove  declivi 
distendonsi  gli  Appenini  verso  l'Emilia,  orrenda 
grotta  infra  i  dirupi  sprofondasi,  cui  nò  luce  ami- 
ca mai  non  rischiara  d'  aurora ,  ne  raggio  alcuno 
mai  non  riscalda  di  sole.  Perpetua    colà    la    notte, 


(ai)  Ad  Unni.  v.  6,  \.    19 
(ii/  Ad  Rom.  e.  12,  v.  1 . 
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eterno  il  silenzio,  quando  rotto  però  non  sia  o  dal 
fischiar  delle  serpi,  o  dal  soffiare  dell'  infuriato  aqui- 
lone, o  dai  cupi  urli  dei  lupi,  o  dal  tristo  canto 
del  gufo  malaugurato.  Sola  ivi  selvaggia  natura  di 
negre  ombre  vestita,  ivi  la  tristezza,  la  malinco- 
nia, lo  spavento.  Non  dirò  s'egli  umilii  l'anima 
nel  digiuno,  non  dei  colpi  violenti  onde  il  velloso 
petto  rimbomba,  non  del  crudo  apparato  di  cilizj 
e  catene ,  onde  strazia ,  robusto  coni  è  ,  V  atletiche 
membra,  non  del  tempestare  implacabile  di  flagel- 
li, per  cui  le  mani  grondar  vedreste  di  sangue,  ed 
inzuppato  l'ispido  sacco  di  sangue,  e  sangue  di- 
stillar rovesciati  in  sulla  fronte  i  capelli ,  e  spruz- 
zata la  rupe  intorno  di  sangue.  Crudelmente  inge- 
gnoso neir  immaginare  inusitati  martirj,  fabbricator 
vel  presento  qua  di  fossa  profonda  ,  sul  di  cui  pia- 
no ,  al  par  di  rovesciata  erpice ,  aguzzi  tronchi  egli 
pianta,  e  dove  giù  di  piombo  precipita,  ravvol- 
gendovisi  intorno  a  gran  forza,  finche  gli  acuti  sti- 
piti nei  fianchi ,  negli  omeri ,  in  tutto  il  corpo  s  in- 
ternano, e  gli  ricercai!  di  mortale  ambascia  le  vi- 
scere. Qua  fabro  barbaro  d'  altra  fossa  vel  mostro, 
ove  con  orrendo  travolgimento  della  sublime  per- 
sona capovolto  rovesciasi,  e  con  affanno  estremo 
dell'anelante  respiro,  colle  fauci  ingorgate  di  san- 
gue, boccheggiante,  immobil  si  sta,  finché  cento 
e  cento  volte  ripete  la  dominicale  orazione.  Quivi 
io  credo    si    nascondesse    dalla    faccia    di   quel  Dio 
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ohe  mirare  non  osa  per  confusion   del  suo  spirilo , 
quivi   io  penso  ei  fuggisse   dallo    spettro    di    quella 
culpa    eli   ei    vede    sempre    minacciosa,  terribile  e 
sempre  porta  in  cuore   scolpita.  Gran  Dio!  E  a  tan- 
to  arriva  lo   spirito  di  penitenza?    Ma  resta  ancora 
ad   aggiungere    il    più.  E  il  dirò  poi?    e  il  credere- 
ste?  Spiriti  presuntuosi,  che  gli  assalti  del  tentatore 
non   paventate  nel!'  agiatezze  vivendo  d'  ogni  manie- 
ra,   arrossite.  lu   quel  corpo no  ,  in  quel  grup- 
po, dovea  dir,  d'ossa  spolpate,  in  quell'arido  schele- 
tro   d' austerezza,  dal  soffio  destata    d'inferno,  una 
fiamma   si   suscita  dell'impuro  fuoco   sopito,  e   fino 
al   cuore   s' innoltra.  Chi  può    mai  immaginar   senza 
orrore  1'  arma  scelta    a    sconfiggere    1'  ombra  anche 
sola  dell'inimico?  Io  gelo  a  pensare  ,  non  che  a  ri- 
dire, come  afferrate  acute  e  lunghe  schegge   di  canna, 
tra  carne   ed  unghia  d'  ogni   dito  le  incastra  e  con- 
ficca,  sino   a  forarne  i  muscoli,  a  ferirne  le  papille 
nervee,   a   ricercarne  le   minutissime   fibre:   come  vi- 
bra  poscia    ambe  le    mani    arcuate    contro    la  rupe 
opposta,  e   ne   raddoppia  spietati  i   colpi,  finche  s'in- 
ternano i  pungilo j  a  maggior  cruccio  e  martirio  ...... 

oline!  Voi  più  non  reggete  ad  udirmi,  ed  ei  pur 
piìi  non  regge  all' angoscia,  che  dato  un  urlo,  e  sor- 
preso da  mortai  parossismo, sviene  in  estremo  tram- 
basciameoto.  Rimandò  l'eco  dolente  il  rimbombo  di 
quel  ruggito  gridando  pietà,  e  pietà  in  suo  eloquen- 
te linguaggio   risposero  i  divoti  silenzi,  tutta  intorno 
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la  maninconica  soliludine  rispose  pietà.  Lente  lente 
avanzaronsi  dai  deserti  di  Palestina  e  d'  Egitto  le 
venerande  ombre  pensose  degì'  Ilarioni,  dei  Macai  j 
e  Pacomj  colpite  d'  ahissimo  stordimento  allo  spet- 
tacolo di  cotal  penitenza  inaliditale  più  assai  a  tan- 
to spazio  di  tempo  continuata. 

Silenzio  a  voi  che  con  beffe  chiedete  come  non 
venga  meno  la  vita  in  tanta  penitenziale  carnifici- 
na.  Voi  non  sapete  quanto  possa  un  anima  nel  suo 
fervore,  e  un  Dio  potente  che  la  governa.  Dite 
prodigio  il  vivere  di  Giovanni,  e  questo  giustifica 
un'  austerezza  che  viuce  le  tenui  forze  della  natu- 
ra. Prodigio  il  vivere  per  lo  spazio  di  ben  lunghi  an- 
ni quaranta,  e  il  più  del  giorno  genuflesso  così ,  che 
roso  e  concavo  si  vedesse  il  macigno,  con  sopra 
impresse  le  vestigia  delle  ginocchia.  Prodigio  il  per- 
durarla sì  a  lungo  nella  direi  quasi  assoluta  priva- 
zione di  nutrimento.  E  non  diremo  a  suo  confronto 
lautamente  imbandita  la  mensa  del  rigido  Paolo  dal 
fedele  augel  provveduta?  Perocché  quivi,  Signori 
miei,  trascorse  vedreste  tre  successive  Quaresime, 
qual  con  tre  grani  di  cruda  fava  per  giorno,  quale 
con  una  sola  bricciola  minuta  di  pane ,  quale  so- 
venti volte  col  solo  cibo  eucaristico.  Prodigio  il 
prolungare  ad  epoca  di  tanti  anni  tanto  rigore  e 
nel  travaglio  di  moltiplici  infermità  e  delle  più  or- 
ride penitenze   ah  perderà   la   vita  Y  eroe,  non 

mai  la  sua  costante  virtù.    Virtù  maravigli.osa  nella 
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sua  dur azione i  se  considerar  vogliasi  come  passò 
Giovanni  dall'  estremo  delle  delizie  all'  estremo  dei 
patimenti,  e  come  non  già  a  gradi,  bensì  di  slan- 
cio salì  il  monte  amarissimo  della  mirra  ,  tanto  egli 
è  vero  ciò  che  scrisse  il  gran  Dottor  della  Grazia, 
esser  cioè  un  gran  cuor  quasi  un  fondo,  in  cui  se 
germogliano  le  più  sregolate  passioni,  allignar  pos- 
sono esse  pure  le  piti  preclare  virtù ,  magnimi  cor^ 
tomquam  terra  frugibus ,  ita  serendis  virtutibus 
excolendum  (2  3).  Virtù  di  otto  lustri  tanto  più  pro- 
digiosa, quanto  che  nella  perfetta  crocefissione  dei 
desiderj  ed  affetti,  sembra  rallentare  un  cotal  poco 
ei  dovesse  sì  lungo  ardore  di  patimenti,  se  però 
nella  diuturna  acerbità  del  patire,  il  balsamo  gu- 
stare non  gli  facesse  Gesù  d'  una  penitenza  amoro- 
sa, onde  ripetere  col  profeta;  convertisti  planctum 
meum  in  gaudimn  mihi  Tu  nelF  affliggere  questa 
misera  carne  m'  inebbriasti  di  celeste  allegrezza, 
conscidisti  saccum  meum>  et  circumdedisti  me  Ice- 
ti  ti  a  (24). 

Risorga  quivi  rasserenata  la  mia  orazione,  e  tu. 
grotta  beata,  che  più  bella  mi  torni  e  più  splen- 
dida di  splendidissima  reggia,  apriti  agli  occhi  miei, 
e  tu  mi  narra  siccome  amore  nato  nel  silenzio  della 
meditazione  e  tra  le  spine  dell' austerità,  al  governo 


(o3)  ^"£-  con  Ira  Faust.   lib.   2'2,  C.   70, 
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di  quel  cuore  si  pose  ,  e  tutto  sei  consacrò.  Già  sa- 
crilego è  ogni  pensiero,  adultero  ogni  affetto  che 
non  abbia  Dio  per  principio,  e  per  fine.  Dio  la 
luce,  Dio  la  parola,  Dio  l'occupazione  del  giorno, 
Dio  della  notte  il  riposo.  Già  nelle  veglie  contem- 
plative, nell'  amorose  estasi  beatrici  della  manna  na- 
scosa si  nutre  delle  superne  consolazioni,  che  gli 
sgorgano  a  torrenti  in  seno  (25),  e  vede  Giovanni 
Iddio  più  chiaro  d'  Abramo  in  Mambre,  di  Giacob- 
be nelle  campagne  d' Àran ,  di  Mosè  nell'  Orebbo. 
Nelle  veglie,  nell'estasi  io  dissi?  Dovea  dire  che  lo 
contempla  visibile  quel  Gesù,  che  di  graziosa  ap- 
parizione lo  onora,  che  dalle  schegge  laceratrici  il 
risarna,  che  gli  dà  a  toccare  le  piaghe,  a  baciarle, 
a  suggerne  beatificante  liquore.  Il  perchè  a  conse- 
guire uno  de'  più  nobili  fini  di  carità,  che  Y  amante 
all'  obbietto  amato  congiunge,  io  son  d'  avviso  che 
alla  sola  comunicazione  dei  dolori  del  Crocefisso  ogni 
strazio  volgesse  di  sua  impareggiabile  penitenza,  ed 
infiammato  di  compassiva  pietà,  chiamasse  a  pane 
delle  sue  pene  quella  eh'  ei  pur  voleva  addolorai 
natura.  Oh  Dio!  Ogni  tronco  gli  è  una  croce,  di- 
stilla sangue  ogni  spina,  ogni  rupe  gli  è  un  Gol- 
gota. Geme  quindi,  addolorasi,  spasima,  agonizza 
colassù  stretto  colla  tenera  fantasia  a  quel  legno  di 
redenzione,  e  i  faggi  invita  e  gli  annosi  abeti  a  pie- 

(:*5)  Apoc.  e.  2,  v.  17.  Psr  35,  v.  9. 
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gare  in  segnai  di  duolo  le  cime,  e  udendo  a  scor- 
rere tra  le  fessure  degli  scoscesi  dirupi  un  ù\o 
d'acqua  gemente,  rupi  rupi,  prorompe  con  un  so- 
spiro, voi  mi  piacete,  perchè  piangete.  In  questa 
ebbrezza  di  carità  esala  per  cotal  guisa  la  tenera 
ambascia  ond' è  compreso,  compiendo  in  sé  il  trion- 
fo della  grazia  nei  caratteri  da  me  proposti  d'  una 
penitenza  inaudita,  continuata,  amorosa.  Ma  nuova 
scena  ci  si  apre  all'  attonito  sguardo  nel  contem- 
plare il  portentoso  lavoro  della  destra  di  Dio,  che 
se  trionfò  nella  conversione  e  nella  penitenza  di  Gio- 
vanni, trionfa  ancor  nella  gloria,  Dextera  Domini 
fecit  virlutem:  ubi  abundavit  delictum,  éuperabun- 
davit  gratta. 


TERZA      FA  R T  E 

\Jruel  Dio  che  incorona  d'  un  diadema  di  gloria  i 
suoi  servi  nella  beata  immortalità,  non  è  che  oscuri 
lasciarli  voglia  ed  ignobili  mentre  sono  in  questa 
terra  viatori,  che  anzi  per  avviso  dello  Spirito  Santo 
tanto  quaggiù  ancora  più  eminente  s' innalza  la  gran- 
dezza dei  doni,  l'eccellenza  delle  virtù,  quanto  fu- 
ron  più  fitte  le  tenebre  del  professato  evangelico 
annichilarne n lo, humilem  spirita  suscipiet  gloria  (26). 

Prov,  e.  29,  v.  23.  * 
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Aprasi  dunque  nella  squallida  solitudine  di  Giovan- 
ni im  improvviso  teatro  di  splendida  magnificenza, 
e  qui  pure  i  portenti  si  veggano  dell'  onnipossente 
destra  d'  un  Dio ,  qui  pur  magnifica  nel  suo  ope- 
rare trionfi  la  Grazia,  incoronando  il  nostro  eremita 
d'una  gloria  singolare,  spettacolosa,  perpetua,  onde 
in  ciò  ancora  s'  avveri:  ubi  abundavit  delictum, 
super  ab  undavit  gratta. 

Sia  quant'  ei  si  voglia  Giovanni  in  una  cava  di 
deserta  rupe  sepolto.  La  città  su  d'  alto  monte  fon- 
data, non  istarà  nascosta  giammai  (27),  perchè  il 
Sole  glorificatore  dei  giusti  sulle  vette  appunto  dei 
monti  riverbera  F  indefettibil  sua  luce.  Tolgasi  la 
lucerna  dal  moggio  (28),  e  posta  sopra  del  cande~ 
labro,  tanto  abbaglianti  piti  diffonda  i  suoi  raggi, 
quant'  era  più  densa  l' oscurità  in  cui  si  giacque. 
Di  vero:  non  dirò  io  gloria  singolare  che  un  uom 
senza  lettere  l' uom  divenga  del  gran  consiglio  sì  , 
e  per  tal  modo,  che  a  Lui,  quasi  a  nuova  sorgen- 
te ,  attingessero  i  vescovi  d' Italia  i  lumi  d'  un'  ope- 
rosa prudenza  nel  saggio  regime  delle  lor  diocesi; 
che  da  Lui  ripetessero  i  dotti  gli  opportuni  rischia- 
rimenti nelle  più  astruse  difficoltà  delle  scienze  uma- 
ne e  delle  teologiche  discipline?  Non  dirò  io  gloria 
singolare  che  per  Lui  placata  discordia  estinguesse 


(27)  Matta,  e.  5,  v.  14. 

(28)  Lue  ii,  v.  33. 


la  sanguinosa  sua  face,  e  Ravenna  e  Cervia  lacerate 
in  fazioni  si  stringessero  in  amichevole  amplesso? 
Ma  qual  di  ciò  maraviglia  se  illustra  il  cielo  istes- 
so  quell'intelletto  colla  luce  d'una  superna  sapienza, 
se  squarcia  quindi  Giovanni  il  velo  impenetrabile 
dell'  avvenire,  e  predice,  siccome  presenti,  i  più  ri- 
moti  fortuiti  avvenimenti,  e  penetra  nella  mente  e 
nel  cuore  altrui,  e  ne  palesa  i  più  occulti  pensieri 
ed  affetti?  Maraviglia  fia  ben  a  dire  siccome  da 
quella  grotta  una  cattedra  s'  alzasse  di  claustrale  ri- 
forma, e  come  un  uom  tanto  da  prima  negl'  in- 
cantesimi frivoli  della  scena  perduto ,  un  uomo  in 
pria  peccatore  sì  nequitoso,  la  giusta  gloria  meritare 
potesse  di  saggio  ristoratore,  e  di  benemerito  pro- 
pagatore dell' eremitico  Ordine  Agostiniano.  Già  come 
n'ebbe  da  Innocenzo  III  la  facoltà,  convoca  dalla 
Romagna,  dalla  Marca,  dall'  Umbria  quanti  mai  può 
religiosi  eremiti,  e  parlando  più  assai  coli' eloquenza 
dei  fatti,  che  delle  parole,  qual  animato  spettacolo  di 
penitenza  in  mezzo  a  loro  si  pone,  ed  additando  la 
regola  dell'inclito  Istitutore, baciamola,  esclama,  o  figli, 
e  giuriamo  di  non  violarne  una  lettera,  un  apice, 
un  cenno.  Fu  ogni  sillaba  di  quel  nuovo  Neemia 
un  lampo,  ogni  detto  un  tuono  che  suscitò  il  fuo- 
co nascosto  dell'  eremitica  disciplina  ne'  più  tiepidi 
alunni,  confermati  nelf  antico  fervore  dagli  slessi 
prodigi  del  taumaturgo  Riformatore. 

Taumaturgo   ancora    Giovanni?  Oh    maravigliose 
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opre  d'un  Dio!  Esulti  la  solitudine  che  ornai  fio- 
risce di  germi  novelli  ,  e  veggan  questi  la  gloria 
spettacolosa  onde  fa  pompa  la  grazia,  evcultabit  so- 
lititelo et  florebit  ....  ipsi  videbunt  gloriam  domi- 
ni (29).  La  vegga  chi  vacilla  nella  fede  della  reale 
presenza  di  Gesù  Cristo  neh'  ostia,  e  nella  creden- 
za del  gran  mistero  confermisi  allo  scorgere  un  nap- 
po d'  acqua  rosseggiante  in  vino  mutata.  La  veggano 
per  Len  due  volte  ripetuta  que'  confratelli  che  in- 
creduli al  par  di  Tommaso,  fede  negavano  al  rac- 
conto dell'  avvenuto  prodigio.  La  vegga  quell'  insta- 
bile nella  professata  osservanza  dell'eremo,  che  vin- 
ce la  tentazion  della  fuga ,  mentre  si  slancia  Gio- 
vanni in  mezzo  al  fuoco,  e  sfida  le  fiamme  che 
guizzatigli  vorticose  fino  al  capo,  e  ne  lo  lasciano 
illeso.  Videbunt  gloriam  Domini  e  V  aride  piante 
e  i  tizzoni  spenti  che  rinverdiscono  in  sull'istante, 
e  prodigiose  producon  le  frutta.  Videbunt  le  nubi 
in  pioggia  dirotte  che  sgombrai!  dall'  aria,  e  i  lupi 
dall'  insidie  salvati  de'  cacciatori,  e  i  demonj  che 
frementi  sen  fuggono  dai  corpi  ossessi,  e  attratti,  e 
ciechi,  e  sordi,  e  lebbrosi,  e  ulcerosi  guariti,  e  mo- 
ribondi sanati,  e  morti  ravvivati,  ipsi  videbunt  glo- 
riam Domini.  I  padri  vostri  finalmente  vedran  la 
gloria  di  questo  nuovo  Mosè  che  all'  avviso  d'  un 
angelo,  scende  dal  Sinai,  ove  s'  è  trattenuto  con  Dio, 

(29)  is.  e.  35,  v.  i,  2. 
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portando  scritta  a  caratteri  di  saligne  nel  petto  la 
legge  di  penitenza:  vedran  discendere  dal  Carmelo 
questo  Elia  taumaturgo  spirante  dal  volto  il  fuoco 
di  carità.  O  Mantova,  che  tanto  invidiasti  a  Cesena 
lunga  e  fortunata  posseditrice  del  figlio  tuo  tanto 
Lene,  vedi  come  duolsene  adesso  di  sì  gran  perdita, 
e  amaramente  ne  piange.  Vesti  deli  vesti  il  manto 
di  tua  primiera  giocondità ,  sorgi,  accorri  ad  acco- 
gliere nou  più  il  figlio  e  il  concittadino,  ma  il  San- 
to, l'eroe,  il  taumaturgo,  il  padre,  il  proteggitore, 
la  maraviglia  del  mondo,  Giovanni,  il  quale,  poiché 
1'  anno  ottantesimo  superò,  dona  al  cielo  lo  spirito, 
e  la  prodigiosa  salma  depone  Bèli'  avventurato  tuo 
seno.  Ed  ecco  una  gloria,  Signori  miei,  non  che  sin- 
golare e  spettacolosa,  ma  ancora  perpetua,  ipsi  vi- 
debunt  gloriam  Domini. 

Apritemi  le  tomhe  di  quanti  v'  ehbero  eroi  della 
terra.  Là  svanisce  ogni  potere,  ogni  splendor,  ogni 
gloria.  Avvicinatevi  a  que'  sassi,  se  pure  il  tempo 
li  rispettò,  e  sentirete  il  sordo  mormorio  del  verme 
sepolcrale  che  striscia  orgoglioso  sopra  la  poca  pol- 
vere vergognosa  dei  temuti  dominatori  del  mondo. 
La  tomba,  deh  la  tomba  apritemi  di  Giovanni, 
eh'  io  vo'  additarvi  qual  tesoro  nelle  sue  spoglie  la- 
sciovvi  da  voi  partendo.  Sebbene  chi  lo  può  cre- 
dere da  voi  dipartito,  se  tuttora  rimane  tra  voi  sì 
vivo?  Qual  interezza  di  parti!  Come  non  isfavilla 
della  splendida  stola  ammantato  dell'incorruttibilità? 


Che  nuova  scena  di  gloria  non  ci  apre  a  quell'ara? 
Farmi  pur  di  vederla,  tiranna  la  morte,  che  dogliosa 
non  potè  stendere  sopra  di  Lui  il  fiero  suo  artiglio. 
Veggo  il  tempo  che  passar  lascia  gli  anni,  i  lustri, 
ed  olire  a  sei  secoli,  ne  del  dente  roditore  lo  toc- 
ca. Sta  quinci  Religione  che  provoca  il  miscredente 
a  rispondere  su  quel  prodigio  perpetuato ,  e  ripete 
da  quelle  spoglie  incorrotte  un  nuovo  argomento  di 
sua  verità  ed  eccellenza.  Sta  quindi  quest'  inclita 
vostra  patria  che  hen  a  dritto  gioisce  nel  vantare 
un  Giovanni,  che  dal  cielo  la  favorisce  col  patro- 
cinio, e  ne  la  onora  anche  in  terra  colla  sua  quasi 
dissi  animata  presenza.  Sì:  per  quantunque  straniero 
io  vi  torni,  non  ignoro  però  lo  splendore  di  quei 
personaggi  chiari  e  immortali  in  toga,  in  lettere,  in 
armi,  per  cui  va  sì  famoso  il  nome  de' padri  vostri: 
ma  in  questo  tempio,  a  voi  ragionando  per  massi- 
ma religiosi  e  per  sentimento ,  posso  hen  asserire 
essere  la  vostra  gloria  in  quell'  arca  riposta,  d'onde 
perpetua  per  voi  scaturisce  una  fonte  d'  ogni  ma- 
niera di  henefizj.  Sgorgherà  indeficiente,  perocché 
amor  nei  Santi  giammai  non  manca,  ove  fervoroso 
ridestisi  nei  protetti  lo  spirito  dell'  amantissimo  pro- 
teggitore,  ove  tanto  fedele  conservisi  l'imitazione 
dei  fatti  egregi,  quant'  è  giusta  l'ammirazione  di 
quel  portento  eh'  oprò  la  destra  di  Dio,  del  lavoro 
di  quella  Grazia  che  trionfò  nel  cuor  di  Giovanni 
contrito,  generoso,  ed   eroico:   trionfò   nella   peniten- 


za  di  Giovanni  inaudita,  continuata,  amorosa:  trion- 
fò nella  gloria  di  Giovanni  singolare,  spettacolosa, 
perpetua ,  dextera  Domini fecit  virtutem  :  ubi  abun- 
davit  delictum,  superabundavit  grada. 


Visto 
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